
ATTUALITÀ 

La legge 
di Romiti 

Il procuratore generale Pieri chiede alla Cassazione 
di spostare il processo. Ricusato il pretore Guariniello 
e la prima udienza viene sospesa: la parola passa al 
Tribunale. Gravissimo intervento di Vincenzo Parisi 

«Cambiare giudice e città» 
Il capo della Ps avvisò: Torino sarà assediata 
La Fiat non esercita l'arroganza del potere solo 
nelle fabbriche. Ieri ha fatto saltare il processo per 
gli infortuni occultati contro Romiti ed altri dirigen
ti. 1 suoi legali hanno ricusato il pretore, mentre il 
procuratore generale ha chiesto il trasferimento 
del processo in altra città per «motivi di ordine 
pubblico» inesistenti, segnalati nientemeno che dal 
capo della polizia e da un generale dei ce. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELI COSTA 

M TORINO. Il copione che 
molti immaginavano è stalo 
recitato puntualmente. Non e 
nemmeno iniziato il processo 
contro Cesare Romiti e glj altri 
dirigenti Fiat accusati di aver 
Violato lo Statuto dei lavoratori 
occultando gli infortuni in fab
brica. Rinviato subito a nuovo 
ruolo. Forse affidato ad un al
tro magistrato diverso dal giù* 
dice naturale» trasferito in 
un'altra città, Sicuramente ri* 
mandato alle estende greche. 
Ed intanto arriverà l'amnistia, 
il reato cadrà in prescrizione... 

Tutto prevedibile. Ma quan
ta tristezza! Per dimostrare 
Che In questa nostra patria del 
diritto (amministratore; dele
gato della Fiat è più tutelato di 
centinaia di lavoratori Infortu
nati ed angariati, si sono mo
bilitati addirittura un procura
tore generale, il capo della 
polizia, un alto ufficiale del 
carabinieri- Si sono confezio
nati atti che insultano l'intelli
genza, prima ancora che la 
coscienza civile ed il senti
mento di giustizia. 

Il primo siluro contro un 
processo cosi scomodo per 
l'immagine della Fiat e stato 

lanciato venerdì sera. È stato 
preceduto da un fitto fuoco di 
preparazione ad opera di vari 
giornali (si è distinto per i toni 
truculenti l'organo confindu-
stirale «Il sole 24 ore») che 
hanno dipinto Torino, una cit
tà in questi giorni tranquilla e 
sonnacchiosa più che mai, 
come una fortezza assediata. 
percorsa da bande dì fascino-
rosi, angosciata da possibili 
tumulti. 

Poche ore prima che ini
ziasse il processo in pretura, il 
procuratore generale dott. Sil
vio Pieri ha trasmesso alla 
Corte di cassazione un'istanza 
di «legìttima suspicione», chie
dendo che il processo Romiti 
venga rimesso ad un altro giu
dice di un'altra città. Che si ri
peta cioè la trafila usata per il 
processo sulla strage di piazza 
Fontana, per il processo sullo 
•spionaggio» Fiat e per tutti i 
processiche In questo paese 
si vogliono celebrare il più tar
di possibile o addirittura mai. 

Pubblichiamo a parte i pun
ti più significativi dell'istanza, 
che in gran parte sì commen
tano da soli. Per sostenere la 
tesi di possibili turbamenti 

dell'ordine pubblico, lo stesso 
procuratore generale riferisce 
che il capo della polizia gli ha 
preannunciato la venuta a To
rino di gruppi di fascinorosi, 
che poi non si sono visti. E ieri 
mattina il dott Pieri ha confer
mato agli on. Diego Novelli 
(Pei) e Bianca Guidetti-Serra 
(Dp) di aver ncevuto telefo
nate da Roma in tal senso, da 
parte del capo della polizia e 
di un non meglio precisato 
generale dei carabinieri. I due 
parlamentari hanno subito 
presentato un'interrogazione 
urgente al presidente del Con
siglio ed ai ministri dell'Inter
no e della Giustizia, per sape
re su quali elementi di fatto 
polizia e carabinieri abbiano 
fondato l'allarmistica previsio
ne. 

Ma il bello è che Io stesso 
questore di Torino dott. Ber
nardino ed il capo della Digos 
dott. Baranello hanno confer
mato ai parlamentari ed ai 
giornalisti di non aver segna
lato nessun perìcolo per l'or
dine pubblico, aggiungendo 
che anzi ieri si sentivano più 
tranquilli del solito perché ì 
più noti «agitatori» torinesi era
no adanti a Roma per una 
manifestazione a favore dei 
lavoratori extracomunitari. E 
quando al legale della Fiat, 
aw. Chiusano, è stato chiesto 
che cosa turbasse secondo lui 
l'ordine pubblico, ha risposto 
un po' imbarazzato: «Ma c'e
rano tutte quelle camionette 
della polizia attorno al palaz
zo di Giustizia...». 

I gruppuscoli autori dei ma
nifesti deliranti (affissi solo in 
qualche punto della città) ci
tali nell'istanza, sono compo

sti di tre o quattro elementi da 
tempo schedati dalla polizia. 
Uno di questi, il collettivo 
anarchico S-contro» (che nel 
resoconto de La Stampa è di
ventato «collettivo comuni
sta") si era battuto finora solo 
per ottenere spazi autogestiti 
a favore dei suonatori di musi
ca rock. 

Ma nell'istanza del procura
tore generale l'aspetto più 
preoccupante e l'insistenza 
con cui viene sposata la tesi 
della Fiat secondo cui il pro
cesso rientrerebbe in una 
campagna di aggressione 
ideologica contro l'azienda 
fomentata dal Pei. Si arriva al 
punto di citare come se fosse 
una riunione dì sovversivi una 
seduta del comitato federale 
torinese con l'on. Bassolino, 
che era convocata da tempo e 
nel corso della quale non si è 
parlato del processo Fiat. Ed 
anche se'se ne fosse parlato, i 
partiti sono ancora liberi di di
scutere ciò che vogliono. La 
notizia dell'istanza del procu
ratore generale è stata data ie
ri in esclusiva da La Stampa 

(altri giornali l'hanno npresa 
nelle ultime edizioni), il quoti
diano di cui è vicepresidente 
il difensore di Romiti, aw. Vit
torio Chiusano. 

Non è stata comunque l'i
stanza di «legittima suspicio
ne» a far saltare il processo, 
ma un'istanza di ricusazione 
del pretore dott. Guariniello 
presentata dai principi del Fo
ro che difendevano gli illustri 
imputati, gli avvocati Pisapìa, 
Gatti, Chiusano e Minni, prima 
che iniziasse l'udienza. Il ma
gistrato ne ha preso atto ed ha 
mandato il cancelliere a leg
gere il testo dell'ordinanza di 
rinvio del processo nell'aula 
in cui erano comparsi soltanto 
tre imputati; i responsabili del
le relazioni industriali Michele 
Figurati, Maurizio Magnabo-
sco e Vittorio Omodeì. Romiti 
non si è fatto vedere: era alla 
Conferenza di Stresa dove è 
intervenuto su passato, pre
sente e futuro dell'automobile 
(sentendosi evidentemente si
curo del proprio personale fu
turo). 

II senso dell'istanza dì ricu

sazione è stato illustrato più 
tardi ai giornalisti* dai legali 
Fiat. «Non riguarda - hanno 
detto - la persona di Guari
niello, ma una questione tec
nica. Col nuovo processo pe
nale che entrerà invigore il 25 
ottobre il pretore che giudica 
non sarà più colui che sostie
ne l'accusa. Finora lo è stato 
per un'anomalia derivante 
non dalla legge ma da inter
pretazioni giurisprudenziali. 
La Corte costituzionale, in al
meno cinque sentenze, ha fi
nora ritenuto tollerabile que
sta incompatibilità, sollecitan
do però il legislatore ad inter
venire». 

Se la, loro tesi venisse accol
ta, è stato fatto notare ai laga-
li, salterebbero tutti i processi 
che ancora vengono celebrati 
col vecchio rito nelle preture 
di tutta Italia. Ed infatti sì è ap
preso che il dott. Guariniello 
ieri ha scritto al capo della 
Pretura di Torino, chiedendo
gli come dovrà comportarsi a 
partire da lunedi negli altri 
processi che ha in corso. 

Che cosa succederà ora? 
L'istanza di ricusazione verrà 
esaminata nel volgere di qual
che settimana dal tribunale, 
che potrà respingerla (come 
si augurano gli avvocati di 
parte civile) per manifesta in
fondatezza, potrà accoglierla 
assegnando il processo ad un 
altro magistrato (ed in en
trambi i casi sono possibili ri
corsi in Cassazione con ulte
riori perdite di tempo), oppu
re potrà ravvisare una fondata 
questione di anticostituzìona-
lità ed inviare gli atti alla Con
sulta. 

Intanto la Cassazione dovrà 
pronunciarsi sull'istanza di 
«legittima suspicione» del pro
curatore generale. Se t'acco
glierà, dovrà affidare la causa 
ad una delle sedi di Corte 
d'appello più vicine, vale a dì-
re Milano, o Brescia, o Geno
va, dove un altro pretore do
vrà studiare gli atti. Passeran
no i mesi, gli anni. Arriverà 
l'amnistia. E tra quattro anni e 
mezzo, comunque, il reato di 
cui Cesare Romiti è incolpato 
cadrà in prescrizione. 

cuce il questore 
Torino è indegna dì essere la città in cui si celebra 
il processo ai dirìgenti della Fiat? Questo ha detto 
nella' sua istanza ta Procura generale chiedendo il 
trasferimento del provvedimento per legittima su
spicione, Guidetti Serra: «Se si accettasse l'istanza, 
vuol dire che certi processi non si possono fare». 
NessUn rapporto del questore sull'ordine pubblico 
a Torino. 

BIANCA MAZZONI 

Mi TORINO. Eccoli qui gli 
•organizzatori della cenizza», 
il «ciarpame sessantottino*. Il 
commento del quotidiano 
confindustriale -Il Sole 24 ore» 

ìè fresco di stampa, descrive 
una Torino percorsa da alta 

1 tensione e oppressa da un cli
ma di intolleranza, Una Tori
no che si appresta ad organiz
zare una «canìzza antì-Hìat-, 
npn a celebrare-un processo, 
a resuscitare i/fantasmi del 
'68, utilizzando biechi stru
menti della, sobillazione, va-

! lantini manifesti, manifesta-
1 zloni, Abbastanza per dichia
rare questa città indegna di 
essere sede del processo con* 

' tro i dirigenti della Riat, accu
sati di aver violato in materia 

j di .infortuni lo Statuto dei lavo
ratori, dirà in sintesi anche la 
Procura generale di Torino 
nella sua istanza di trasferi
mento del dibattito proces
suale per legittima suspicione. 

Gli «organizzatori della ca-
nizza», il «ciarpane sessantotti
no» verso le otto e mezzo del 
mattino è riuscito a raccoglie
re una manciata di persone, 
qualche decina, che solo al
l'ora fissata per l'inizio del 
processo diventeranno due
cento. Stazionano sul marcia
piede davanti alla Pretura civi
le, ìn via Corte d'Appello. 
L'assembramento non diven
terà mai minaccioso,'non si 
trasformerà in una manifesta-

, zione ostile neppure quando 
dal tribunale, abortita la prima 
udienza, usciranno i dirigenti 
della Fiat Michele Figurati, 
Maurizio Magnabosco e Vitto
rio Omodeì. È vero, al loro ap
parire, dalla piccola folla di 
delegati Fiat, di giovani verdi e 
di Dp partita un applauso iro
nico e qualche fischio. Che 
ironia e sarcasmo stiano di
ventando ìn questo paese pe

ricolosi segnali di insubordi
nazione? 

Attorno al tribunale tanta 
polizia, camionette in piazza 
Savoia, carabinieri davanti e 
dentro alla Pretura civile. L'in
gresso nell'aula B dove do
vrebbe svolgersi il processo è 
regolato dai militi. C'è folla, 
certo. Ma l'esercizio della de
mocrazia non sta anche nella 
pubblicità e quindi nella par
tecipazione dei cittadini ai di
battimenti processuali? E una 
folla di addetti ai lavori. Gli av
vocati della difesa, gli avvocati 
delle parti civili (accanto alla 
Fiom di Torino e Piemonte, 
perfezioneranno la costituzio
ne dì parte civile in mattinata 
anche la Fiom e la Firn di Mi
lano e della Brianza, e tre 
operai dell'Alfa Lancia vittime 
dì altrettanti infortuni sul lavo
ro), di giornalisti, e di pubbli
co. Alle nove e mezzo, una 
mezz'ora dopo l'inizio dell'u
dienza, tutto è finito. Come 
aveva previsto «La Stampa», 
anticipando sia la notìzia del
la mossa decisa dai legali del
la Fiat, sia l'esistenza del pas
so fatto dalla Procura genera
le. 

Già questa decisione del 
procuratore generale, Silvio 
Pieri, fornisce lo spunto alle 
prime, amare considerazioni-
Bianca Guidetti Serra, del col
legio degli avvocati di parte ci
vile, commenta: «E una rea-

Folla di operai davanti alta Pretura di Torino, ieri mattina, per il processo a carico delia Fiat 

zione che ci sorprende, erava
mo venuti qui e pensavamo 
che fosse possibile discutere 
serenamente su una tematica 
di tipo sindacale. Abbiamo il 
pieno convincimento che il 
tribunale deciderà al più pre
sto e che respìngerà la richie
sta di ricusazione del giudice, 
altrimenti, con le stesse argo
mentazioni usale in questo 
caso, potrebbero essere bloc
cati tutti i procedimenti aperti 
in Pretura. Ciò che più ci col
pisce, perché sì basa su 
un'accusa assolutamente a s . 
surda e senza fondamento, è 
però la richiesta di trasferi
mento del processo per legitti
ma suspicione».» 

«Siamo di fronte alla solita 
tecnica - afferma Angelo Ai-
roldi, segretario nazionale del
la Fiom -. Noi eravamo pronti 
a discutere i fatti, e insistere
mo perché questi fatti venga

no discussi e perché il proce
dimento giudiziario abbia il 
suo corso. Ma davvero si vuo
le sostenere che in questa cit
tà sì stia tramando un com
plotto contro la Fìat?». E Pier
giorgio Tiboni, segretario del
la Firn CisI di Milano: «C'è evi
dentemente il tentativo di non 
far discutere in tribunale fatti 
gravi che chiamano l'òpuiio-, 
ne pubblica ad interrogarsi sui 
prezzi che vengono sopportati 
sui posti di lavoro in nome del 
primato della produttività e 
del profitto». 

C'è un viavai fra sede dei-
tribunale e della Questura. Ol
tre agli avvocati del collegio dì 
difesa dei sindacati, a palazzo 
di giustizia è arrivato anche 
l'ex sindaco di Torino e oggi 
parlamentare del Pei, Diego 
Novelli. È a luì e all'onorevole 
Bianca Guidetti Serra che il 
questore dichiarerà di non 
aver mai compilato un rap

porto per denunciare lo stato 
preoccupante dell'ordine 
pubblico a Torino. Ma su cosa 
si basa, allora, questa istanza 
di Silvio Pieri? Delia manifesta
zione davano alla Pretura che 
avrebbe dovuto avere un ca
rattere sedlziosotabbiamo det
to. «È stata regolarmente auto
rizzata», dirà il segretario pro
vinciale di Dp Ferrerò. Sulla' 
legittimità di fare, e distribuire 
volantini e manifesti non ci 
sembra di dover discettare. 
•Non c'è una parola di minac
cia - commenterà Bianca Gui
detti Serra -. Posso anche non 
condividere certe affermazioni 
politiche, ma ci mancherebbe 
altro che le organizzazioni 
sindacali e politiche non ab
biano il diritto di esprimersi». 
E poi c'è lo strano episodio di 
quel fantomatico gruppo S-
contro, scomparso dalla no
menclatura politica di Torino 

da almeno due anni, forse au
tonomi e forse punk, ricom
parso miracolosamente per 
«condannare Romiti» e che, 
guarda caso, sbaglia a dare il 
suo indirizzo, segnalando ìn 
calce ad un manifesto affìsso 
in città una tipografia inesi
stente. 

«L'istanza per legittima su
spicione - dice Bianca Guidet
ti Serra - è assolutamente in
fondata. Accettarla è come di
re che nel nostro paese certi 
processi non si fanno». L'ex 
sindaco Diego Novelli aggiun
ge: « Mi sembra di rivivere un 
film di venti anni fa. Non sia
mo In grado a Torino di ga
rantire l'ordine pubblico? Ma 
se sono stati spesi centinaia di 
milioni per rendere sicure le 
aule giudiziarie, se qui abbia
mo svolto processi alle Br, a 
Prima linea, alle cosche ma
fiose. A questo gioco non ci 
stiamo». 

Molinaro 
spezza 
l'incantesimo 

Alla lunga serie delle lettere di protesta e di articoli di giorna
le, che vanno avanti per tutto l'8S si aggiunge a un certo pun
to una denuncia personale. 1113 dicembre il tecnico della 
progettazione Walter Molinaro (nella foto), un giovane 
quadro da poco segretario della sezione comunista, raccon
ta pubblicamente la storia della sua discriminazione. La de
legazione di parlamentari comunisti in visita alla fabbrica 
chiede conto alla direzione e annuncia una battaglia politi
ca sul caso. Finalmente la stampa (quasi tutta) e la televi
sione ne parlano. Si arriva a una petizione al presidente del
la Repubblica. In tutti gli stabilimenti cominciano a moltipli
carsi le denunce e le raccolte di firme sulle irregolarità com
messe. Non solo le ultime discriminazioni, ma gli incidenti, i 
licenziamenti politici contro esponenti di Democrazia prole
taria. 

Quel risveglio 
che comincia 
ad Arese 

Nel gennaio '87, battendo la 
concorrenza Ford, la Fiat ac
quisisce l'Alfa Romeo. E av
via un programma di «nor
malizzazione. degli stabili
menti di Arese e Pomigliano 
per adeguarli alla disciplina 
e agli standard di lavoro im

posti, dopo il 1980, all'intero gruppo. Che da allora non ha 
più conosciuto significative resistenze operale. A maggio 
dello stesso anno passa per pochi voti all'Alfa (Pomigliano e 
contro) un accordo col sindacato che impone ritmi alti e lo 
scioglimento delle .isole di produzione* in cambio di ingenti 
investimenti. Superando divisioni inteme e profonde diffi
denze della base il consiglio di fabbrica di Arese accetta la 
sfida e raccoglie il consenso per il si. Ma a Torino pensano 
che quel si sia la premessa della vittoria finale, e dello sman
tellamento della struttura sindacale di fabbrica. Forzano gli 
accordi, alzano ancora di più i ritmi di lavoro alle catene e 
lanciano la politica delle discriminazioni salariali: inviti alle 
disdette della tessera Fiom e aumenti ai non iscritti diventa
no la norma. Crollano le iscrizioni alla Fiom tra i capi e tra gli 
impiegati. Ma tra gli operai la reazione è opposta. Nasce ad 
Arese una violenta conflittualità per il rispetto dell'accordo 
di maggio, soprattutto sulle linee della nascente 164. Gli 
scioperi hanno successo. Il consiglio di fabbrica dunque re
siste e comincia a fare denunce, che per mesi vengono rac
colte solo da IVnitàe dal Manifesto. 

Entrano 
in fabbrica 
gli ispettori 

Sull'onda della campagna di 
stampa e della mobilitazio
ne sindacale il ministro del 
Lavoro dell'epoca, Rino For
mica, il 6 gennaio '89 an
nuncia di aver ordinato agli 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ispettorati provinciali del La-
^ ~ " ™ l ~ — " ™ ^ ^ ^ — 1 — • voro di entrare in tutte te fab
briche, aprire indagini, interrogare i lavoratori, le strutture 
sindacali, le direzioni del personale. Da tutti gli stabilimenti 
arrivano numerose denunce, molte delle quali raccolte in 
voluminosi dossier. Un analogo dossier viene compilato an
che dal Pei, che lo presenta tramite il segretario generale Oc-
chetto a Cossiga, La Stampa riceve, e correttamente pubbli
ca in prima pagina, una riflessione di Norberto Bobbio che 
s'interroga sulla moralità di certi metodi per raggiungere il 
profitto nelle imprese. Il dibattito cresce. Intervengono alcu
ni intellettuali, assemblee amministrative piemontesi e lom
barde, autorità ecclesiastiche, poi la commissione Lavoro 
del Senato che avvia a sua volta un'indagine. La direzione 
Fiat resta per lungo tempo in imbarazzato silehzip, poi tocca 
a Cesare Romiti scendere in campo e rispondere a Bobbio: 
la tesi è che le irregolarità non esistono, e che tutto nasceri* 
utjjpmjilotp poetico <lel"M. inir»s».*.lrB<tdoIajMle atti 

- ** 
Formica, dopo un sommano 
esame dei rapporti degli 
ispettori dichiara che esisto
no sicuramente violazioni, 
ma che da queste non si pud 
evincere una volontà politi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ca di discriminazione da 
^ ™ ™ ~ ^ ^ ^ " , — ^ ™ parte del gruppo dirigente 
della Fiat. Quasi tutta la stampa italiana prende atto rapida
mente e si raffredda l'interesse per il -caso Fiat.. In Corso 
Marconi si mostrano soddisfatti e sviluppano la campagna 
dell'aggressione comunista, In realtà l'imbarazzo per la vi
cenda e fortissimo: parte fulmineo l'ordine di servizio. Guai 
se vengono fuori nuovi casi Molinaio.. Intimidazioni e con
sigli sottovoce di lasciare le tessere sindacali non se ne sen
tono più. E gli aumenti arrivano anche agli iscritti alla Fiom. 
Nella realtà di fabbrica è cambiato il clima. Nonostante la vi
cenda dell'accordo separato sul salario dell'88, Anche se 
pesano, nell'isolamento della posizione più combattiva del
la Fiom, i contrasti con le altre confederazioni, che soprat
tutto a livello nazionale, hanno subilo senza grande entusia
smo il grande scontro coti la Fiat sui diritti di libertà. 

Fiom e ai lavoratori. 

Lentamente 
cala 
la febbre 

Il lavoro 
del pretore 
Guariniello 

Torniamo un attimo indie
tro. Nel marzo '88 a Torino, 
ben prima quindi dell'esplo
sione del caso Piai», il preto
re penale Raiiaele Guariniel
lo aveva comincialo a esa
minare un dossier della 

• ^ ™ ^ ™ Fiom. Violazioni sistemati
che delle leggi in campo infortunistico e nel rapporto con te 
Usi. Le stesse che più tardi saranno riportate agli ispettori di 
Formica. Il pretore Indaga. Sente le parti e dopo lo scoppio 
del «caso, acquisisce i nuovi rapporti. L'istruttoria di Guari
niello si conclude a settembre di quest'anno, col rinvìo a 
giudizio di Romiti, Magnabosco, Figurati, Omodei. E si arriva 
alla cronaca di questi giorni. 

STIPANO MOKI RIVA 

«Pei, Fiom, estremisti e operai turbano l'ordine pubblico» 
M TORINO. Nella sua istan
za, il procuratore generale 
della Corte d'Appello di Tori
no parte dalla considerazione 
che «il processo, assai delicato 
e complesso, ha notevoli ri
svolti di carattere sociale e 
sindacale; esso infatti, pur es
sendo stato originato da 
un'autonomia e precedente 
denunzia, ha finito per Inqua
drarsi nell'ambito dì una gran
de iniziativa politica del parti
to comunista e della Cgil, mi
rante a sostenere che da parte 
della dirigenze Fìat era stata 
posta in esseri negli ultimi an
ni una costatile attività repres
siva ed antisìhdacale; peraltro, 
in argomento, le posizioni de
gli altrri sindacati confederali 
sono assai diverse da quelle 
della Cgil e sono quindi in at

to contrasti anche aspri che 
hanno alimentato uno stato di 
notevole tensione nell'am
biente Fiat ed in generale nel
l'ambiente operaio torinese». 

«Neil'approssimarsi delta 
data fissata per il dibattimento 
- scrive il pg -, si sono molti
plicate ad opera dì gruppi e 
movimenti politici e sindacali 
le diffusioni di volantini ten
denti a criminalizzare l'attuate 
dirigenza Rat e soprattutto a 
dar per scontata la colpevole-
za e la condanna degli impu
tati». «Difatti sono stati distri
buiti ed affissi manifesti che, 
raffigurando il dr. Romiti die
tro le sbarre vestito da carce
rato, affermano "quest'uomo 
deve pagare", invitando i lavo
ratori Rat a partecipare nume

rosi a! processo per "testimo
niare con la nostra presenza 
le ragioni di una condanna"; 
altri manifesti affermano che 
la presunzione d'innocenza è 
vieto concetto "borghese", 
mentre "su Romiti nessun 
operaio, nessun comunista ha 
il minimo dubbio"». 

•Inoltre, è stata indetta per 
la mattina del giorno fissato 
per il processo (ndr) una ma
nifestazione dinnanzi alla Pre
tura, il cui scopo dichiarato è 
quello di influire in modo de
terminante sull'esito del pro
cesso». 

«Per ta manifestazione sum
menzionata - inoltre - non è 
stata chiesta alcuna autorizza
zione all'autorità di Ps; talché 
è facilmente prevedibile che 

Riteniamo doveroso portare a cono
scenza dell'opinione pubblica ampi 
stralci dell'istanza con cui il procurato
re generale di Torino ha chiesto la ri
messione ad altra sede del processo 
Romiti. Il testo si commenta da sé. Con 
questo precedente basterà incaricare 
qualche gruppuscolo di affiggere vo

lantini incendiari per invocare un «pro
babile turbamento dell'ordine pubbli
co» e far saltare qualsiasi processo. Il 
linguaggio è stile anni Cinquanta, si 
parla di «masse operaie» influenzate 
dalla Fiom e dal Pei, di strumentalizza
zioni politiche. Si parla di tutto, tranne 
della illegalità emerse in Fiat. 

potranno verificarsi tentativi di 
scioglimento coattivo e conse
guenti disordini». 

Questa la conclusione del 
pg: «Se tutto ciò poteva appa
rire, in un tempo, scarsamente 
preoccupante, atteso il carat
tere assolutamente minonta-
rio dei gruppuscoli extraparla
mentari autori dei manifestini 
più incendiari... la situazione 

è radicalmente mutata quan
do in una posizione analoga è 
venuta a situarsi anche la 
Fiom-Cgil, la cui capacità di 
influenza sulle masse operaie 
è ben più rilevante». 

«È vero che la Rom non 
parla espressamente, nei suoi 
volantini, di "manifestazione", 
ma essa invita comunque i la
voratori Fiat a partecipare in 
massa al processo, ciò che ha 

un effetto del tutto analogo, 
ove si consideri la scarsa ca
pienza dell'aula delta Pretura; 
in pratica si produrrebbero 
grandi assembramenti, sui 
quali facilmente potranno 
aver presa ì discorsi estremisti 
degli esponenti dei gruppu
scoli». 

«Del resto, se pure la Fiom 
ha usato nei suoi manifesti un 

tono più moderato, resta fer
mo il fatto che anch'essa dà 
assolutamente per scontata la 
colpevolezza degli imputati». 
«A queste iniziative di piccoli 
gruppi polìtici e di sindacati 
anche importanti si affianca la 
già ncordata iniziativa politica 
del partito comunista, an
ch'essa mirante - sia pur con 
mezzi leciti - a criminalizzare 
la dirigenza Fiat ed a cogliere 
l'occasione del processo per 
un proprio "rilancio" nell'area 
operaia torinese; ciò che è 
confermato dalle notizie circa 
la riunione di un apposito co
mitato federale, su iniziativa 
dell'on. Bassolino, propno in 
concomitanza col processo». 

«In questa situazione, come 
concordemente segnalato da 

Polizia e Carabinieri, sussisto
no indubbi pericoli di turba
menti dell'ordine pubblico in
teso come pubblica sicurezza;} 
pericoli fortementte aumentati 
dalla segnatazione pervenuta 
a questa Procura Generale di
rettamente dal Capo detta Po
lizia circa l'esistenza di gruppi 
numerosi che si sposterebbe
ro da altre città verso Torino 
per partecipare alla manife
stazione davanti alta Pretura». 

«Oltre a ciò sussìste un evi
dente pericolo di turbamento 
dell'ordine pubblico inteso co* 
me ordine processuale». 

•Infatti, la presenza, davan
ti, attorno e dentro al palazzo 
di giustizia, di masse dì perso
ne sovraeccitate e già indotte 
a ritenere scontala la colpevo

lezza degli imputati e la loro 
condanna ed il comporta
mento facilmente immagina
bile dì questa folla, non può 
non aver riflessi intimidatori 
sugli imputati, sui loro difen
sori e soprattutto sui testimoni 
a discarico. Né è indubbio 
che una simile s|toaziqó|,sìa 
potenzialmente idonea ad; in
fluire anche sul giudice». 

«Appare irrilevante, a questi 
finì, il fatto che i gravi motivi 
di ordine pubblico non sussì
stano ancora in concreto, ma 
siano solo previsti come pro
babili». «Per questi motivi», il 
pg, Silvio Pieri, «rivolge istanza 
a codesta Corte Suprema, af
finché voglia provvedere con 
urgenza alla rimessione ad al
tro giudice di altra sede del 
processo sopra indicato». 

l'Unità 
Domenica 
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